/ ì 

ENDECASILLABO 4 ^ 

. NELLA MORTE DI MONSIGNOR 

FRANCESCO TESTA 

Vcfcovo già di Siracufo , t poi Areivefcovo 
di Alonrcale » t Supremo Inquietare 
in quejìo Regno di Sicilia &c, 

DEL CONTE GAETANI 

AL DOTTOR 

SECONDO SINESIO 


Abate della Pigna » e Socio della Reale 
Accademia delle Arti » e delle Scienze 
nell* Univerfità di Torino , che 
trovandoli ’n Siracufa ne ha 
fcritta» e pubiicata la 
Vita • 

IN SIRACUSA MDCCLXXIV. 

Nelle Stampe di D. Francefco Maria Pulejo 
Regio ImprelTore della Camera Vescovile , c dell’ 
Illuftriflimo Senato. 

Con Xitento di Superivi* 
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G fentil SINESIO , fior degl* ingegni , ^ ' ~ 

Che d* Aretula gii fiedi al margine,) 

£ all' onde , all' aure bei carmi indegni ; 

Di qual memoria incidi adeffe y " r ■' ' v» 
Amore' all' opra la man reggendoti,' 

La icorza lugubre dì quel cipreflb ? 1 > 
TESTA., w*. ahi J principio r - che ci fa tutto; 1 
Sentire a un colpo qnanto di ipaiimi ■" 

Può in noi diffondere un grave lutto • 

A nuovi gemiti già il corii della, >• . «4 • i J 
E già per gli occhi tutto diffondefi. • -i 
Ad una immagine coti fune 11 a « •” ’t'l 
Morte implacabile, ©h! come lèi ... <VC 
Prima i migliori a torci rapida,’; cu ') 

£ pondo inutile ci laici -;j rei . 

Quella grand* Anima , che il Divin Fabbri 
Fe già', per farci fiper ausi fotone 1 ! 
Ampio, inelàulfo fonte J1 Ino labbro g ' 

Che non pur d' Erbita , dov’ ella nacque. 

Ma ih^de’fàcri Gertj la gloria ,v'1 'i> 

Che di quell’ lfok in 'guardia an P- acquei 
Che la delizia tir delle Mule;- >. 

Che fit di Palla l’onor; che d' inclite 
■* Virtù si Iplendida luce ditole^ ... 

Quella Grand’ Anima, che fu ima' volta 

L’ amor , la gioja di quella greggia j \ 

Del lìio bel genio all'ombra accolta; 

V ' z+i 


Digitized by Google 


(IV.) 

Tu quella, ahi! barbara!, frantone il velo* 

Ai gii rapita , e la memoria 
N’agogni a fpargere di freddo gelo. 

Ma invan : SINESIO di man la palina 
A torti i corfò : e avralla : merito 
Fia la vittoria di si Grand' Alma . 

Col fuo ai candido biforme ftile [i.] 

Diri quai Iparle (udori, e lacrime, 

Paftor sì tenero pel caro Ovile : 

B 1’ ombre, « 4 paleplia cui lo Icorfe >. 

Dal far dell'Alba;, e al lórger d' Efpero 
Le fonti limpide , che a ber gli porle : 

Diri quai provide fiepi .alle grotte 

Citile all' intorno per vana rendergli 
Qualunque infidia di cicca notte.: . 

Quai cani 'u guardia vi tenne , e quai 
Ei pur durovvi lunghe vigilie , 

No, non mai fazio, fianco non mai. . 

B i gran pericoli diri , cui IpeiTo 

Per tor , che folle qualche ag.ia vittima 
D' impafie. fauci , offri Icfieffo . 

Dirà.... 'ma accogliere in picciol loco 
Come potrafli tutto il (ito (pirito , .. 

Che a tutto accendere , tutto era loco ? 

Focofi aneliti craea dal core , 

D‘ Etpa la ibma fcuotendo Encelado , 

Egié trematane. Gregge ,« Pafiorc ;< , K (a.) 
r-y • : - . vi*'. * ; i ; Scon- 

(i) La Vita , che ferite 4i M:nftgnor fcfta il Signor 
'yihttt Stntfio, i in Latino, ed Italiano. 

(a) In quefia , e neHe feguenti terzine fi ■ allude alle ti- 
file , che Monfignor Tefla ehbe Re ai Ordine di fare al- 
le Cbiefe di Catania , e di Malta , nellt quali fi por - 
fò ri iene, che dalla munificenza del Re Cari r II L og- 
gidì Monarca ielle Spagne , e delia clemenza di FP. 
Benedetto Xll\ fin elette , t frecqnizzatc /irdttfavt 
jdi JMir.rtah, 
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Sconvolto ogni argine, rotta ogi\i legge,' ^ Jl 'i 1 H 
Fremcano in Malta procelle, e turbini, 

E gii tremavane Pallore , e Gregge ; > 

Egli accorrendovi, trend l'ardire , 

Li di quel Motlro; e pace, e grazia . 

Pur in quell' Itola te rifiorire : • 

E «ì benefiche di ardente zelo , * 

Vi diè: riprove che gareggiarono , 

Grado a taperglicne e Terra , e Cielo, . i 
{Secolo a porgere la man di Spoló 

A piu Gran Donna chiamato , ed eccoli* 

Da noi dividerti , ma lò piro lo. 

Ab! figli, differì , poicchè al C?el piace. 

Ch'io parta, e voi qui laici; ahi pregovi," 

La pace pregovi , vi elòrto a pace. (j.) 

Inperturbabile pace in tè prova. 

Del Ciel , chi amando la legge adempie : 

Il cor degli empii pace non trova . 

Ha dall' infidie del volgo infano 

De* nollri affetti , i'arz' è ditenderla ; < 

Flagelli , e triboli c'armiu la mano; 

Dì usbergo avvolganci Amore ,• e Fede , 

D’ elmo la Speme ci copra, x ob ! gridino } 

Oh! troppo inutile Guerrier chi cedei • 

Anne, arme tremati, ti corra all* armi ; 

Stento , iiidore , periglio , ftrazio » ; v 
Non ci dilordini , non . ci difarmi; , » 

Anzi lorprendafi con mano invitta /• » 

L' olle nemica nelle lldfiflime i ■ i 
Sue tende , «tempio ne fia Giuditta : 

»&’ riferifeono i rigor Ji , eie Monfiguor Tejla (1 
ìafaà nell' ultima Jha Omelia recitata il martedì di 
Pafqua del 1 7 $4. pria della fua partenza , che fu poi 
Jlowpata Im Palermo nello flefs’ anni ed in cui ci pre- 
gò la paté , ed alla pace ci cfortv , come pregolla , ed 
efor eolio a' fitti DtfcepcH C. C- S. A 7 . pria ili faretre 
• «j quello Mende. 


Cvi.) 

E mal non termini daccela guerra,' 

Se, il viver noflro giunto al fuo termine» 
Vuota non Chiudaci angUlla terra « ■ . 

Della benefica man, creatrice / « L • > ■ 

Fu gik un bel douo la pace , premio 
Or è di un anima già vincitrice: 

Ma tanto recaci di bel diletto, :h » J 

Che dall’imprefa neppur diftogliere j i7 
Dell’ Armi Stigie ci dee V alpetto y.-'O 
Ella può renderci telici, quanto ; t < f >j f 

Si può telici fra le milérie ' \ 

Di quella vivere valle di pianto : 

E fin quietandoci il cor dubbiolo , , ‘ \ 

1 Seder può farci ne’ tabernacoli ; < 
x Della fiducia in bel ri polo . .... 

Qui tacque , e dandoci 1’ estremo, addio ; I 

Fu quell’ iHante per noi sì tenero. 

Che i fallì pianterò , e pianfi aneli’ io ; 

Ed ei fin morteli c lebben nè chiaro 

Moltrò il fembiante, uè il molrò torbido, 
Che. di quel calice liuti l’amaro:. 

Parti , nè, 1’ anima, tutta , cuor ebbe 

Dì léco trarli: e tutta, ohi amabile? 

Di non poterlaci lafciar gl’ increbbe : 

Ma tutti traflefi i nollri cori , v 

Equai del luo germi i piti teneri. 

Sempre i dùoi furono più dolci «amori*. 

AI fen lattandoli col fuo conligi io, ■ ■ ^ 

Forza lor crebbe-, e grandi lattili. 

Nelle dilgrazie lor terfe il ciglio : 

‘E ne’ pericoli lume, e riparo 
* . Lor -lèmpre offrio , qual allro la torbida ' . 

Notte» a pin carico, in golfo, o laro. 

Or efli eltintofi sì chiaro lume , i >’ 

Sì gran riparo; li sfanno in lacrime, 

E le lox lacrime diventan fiume ^ 

. . 
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(VII.) / s 

Hi la men flebile l'aria ribomba 

Su! Reai Monte , ove altri gemiti 
Tutta circondano la fila gran tomba. 

Sicgui , o SINESIO , l’ inclite ferivi 

Sue getta, il pianto mi affoga , e mancami 
Al cor li /piriti , ah ! fiegui , e vivi , 


H Jj Bi 
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